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Rei CRetaRiÆ RomanÆ FaVtoRVm aCta 42, 2012

La cattedra di topografia antica dell’Università di Padova 
(italia) conduce dal 2001 indagini nel sito di Kemerhisar, 
l’antica Tyana (fig. 1); nel 2004 è stato aperto un settore di 
scavo posto alle pendici settentrionali dello höyük, in prossi-
mità dell’acquedotto costruito all’epoca di Caracalla. in questo 
contesto sono stati portati alla luce i resti di abitazioni, botteghe1 
e soprattutto un grande complesso cristiano, di cui fin’ora è 
stato indagato interamente il battistero costruito nel V sec. e 
parte delle navate centrale e laterali della grande chiesa2 (fig. 2). 

Le imponenti strutture cristiane individuate dovettero 
costituire un punto di riferimento per il territorio, in quanto 
Tyana era sede vescovile; in particolare in due iscrizioni 
rinvenute durante gli scavi vengono menzionati i vescovi 
Patrikios e Paolo rintracciabili negli atti dei Concilia a cui 
parteciparono: il primo nei concili di efeso e di Calcedonia 
nel V sec., il secondo in quelli di Costantinopoli e Gerusa-
lemme nel Vi sec.

non è ancora chiaro l’arco temporale di vita del comples-
so ecclesiastico, ma già dalla seconda metà del Vii sec.–inizio 
Viii, in quest’area ci furono degli stravolgimenti: infatti il 
terrazzo inferiore a nord del battistero, occupato prima dalle 
botteghe, fu defunzionalizzato con apporti di terra. Lo stesso 
sembra valere per le strutture abitative a sud del battistero che 
restituiscono materiali databili fino al Vii sec. Per avere nuove 
tracce insediative si deve attendere l’arrivo dei Selgiuchidi, tra 
Xi e Xii sec.: relative al periodo compreso tra Xi e XiV sec. 
sono strutture abitative, di cui rimangono i pavimenti e parte 
dell’alzato, e strutture produttive con numerose installazioni 
pirotecnologiche relative probabilmente alla lavorazione 
del vetro e forse anche del ferro. nei secoli successivi, dal 
XiV fino ai giorni nostri, questa parte marginale dell’antica 
Tyana ha avuto una prevalente vocazione residenziale, come 
testimoniato dai resti di ambienti con numerosi focolari 
domestici3. 

in questo contesto a continuità di vita si vuole proporre 
una panoramica dei manufatti di importazione attribuibili al 
periodo tra il tardoantico e la prima età bizantina e alcune 
considerazioni sulle influenze che questi materiali hanno 

1 Le strutture commerciali sorsero nell’area nord prima occupata dall’ac-
quedotto la cui struttura fu defunzionalizzata, come confermato dal 
rinvenimento delle fondazioni e di quattro piloni delle arcate.

2 Per un approfondimento sulle strutture individuate in questo settore di 
scavo si veda Rosada/Lachin 2010. 

3 alcune case in argilla cruda insistevano ancora sull’attuale area di scavo; 
anche nel 2010 infatti si è proceduto all’abbattimento parziale di una 
casa moderna costruita al di sopra delle strutture della chiesa.

La ceramica tardoantica di Tyana (cappadocia meridionaLe):

tra continuità e discontinuità neLL’entroterra anatoLico

Cristina mondin

avuto sulla ceramica dell’area, al fine di tracciare alcune linee 
preliminari sui rapporti commerciali e culturali che hanno 
interessato questa regione appena a nord dei monti tauro4.

4 La maggior parte dei manufatti trattati non sono stati trovati in contesti 
chiusi e cronologicamente omogenei, in quanto la continuità di vita 
del sito ha portato ad uno stravolgimento delle stratigrafie più antiche. 
Questa mescolanza di materiali pertinenti ad epoche diverse induce a 
ritenere che l’area occupata dal complesso ecclesiastico e dalle strutture 
coeve fosse insediata già in età ellenistica e nella prima romanità; infatti 
sono stati individuati numerosi manufatti pertinenti a queste epoche nei 
contesti tardoantichi.

Fig. 1. Carta della Cappadocia e Cilicia con localizzazione 
dell’antica Tyana, oggi Kemerhisar (rielaborazione da Méti-

vieR 2005, 439).
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cRistina Mondin

Fig. 2. Pianta delle strutture tardoantiche e di prima età bizantina individuate nell’area a nord-est dello höyük di
Kemerhisar (ril.: a. Scarpa, J. turchetto).
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La ceRaMica taRdoantica di Tyana (cappadocia MeRidionaLe)

Le anfore

nel sito di Tyana sono stati individuati solo pochi frammenti 
di anfore di importazione5; i più numerosi, anche se in pessi-
mo stato di conservazione, sono riconducibili al tipo LRa 3 
proveniente dalla costa egea della turchia, con il caratteristico 
impasto micaceo di colore bruno. i frammenti sono stati in-
dividuati sia nell’area delle botteghe sia in quella insediativa; 
quelli meglio conservati sono un orlo con ansa (pertinente 
tuttavia ad un contenitore biansato, fig. 3,1) e due puntali pieni 
(entrambi con le medesime caratteristiche morfologiche fig. 
3,2); sembra si tratti in tutti i casi di contenitori dalla forma 
affusolata che rimandano alla tipologia tarda, datata general-
mente tra la seconda metà del V sec. e il Vi sec.6.

Quantitativamente minore è la presenza di contenitori da 
trasporto provenienti dal bacino orientale del mar mediter-
raneo; in particolare questi sembrano tutti originari dall’area 
palestinese. ad oggi è stato riconosciuto un solo frammento 
di LRa 4 (fig. 3,3) proveniente dall’area compresa tra il bat-
tistero e la chiesa; si tratta dell’attacco di un’ansa pertinente 
a un contenitore di forma allungata originario dell’area di 
Gaza e la cui produzione inizia tra la fine del iV e l’inizio 
del V sec. e prosegue almeno per tutto il Vii sec.7 ancora di 

5 Sono numerosi i contenitori da trasporto, verosimilmente a fondo piatto, 
la cui origine doveva essere locale o comunque a breve/medio raggio; 
riguardo a tali produzioni al momento ci sono pochi dati di confronto 
poiché, per quest’area, si segnala una penuria di pubblicazioni per i 
materiali tardoantichi e bizantini.

6 http://ads.ahds.ac.uk/catalogue/archive/amphora_ahrb_2005/index.cfm; 
sazanov 2007, 804–805.

7 ReynoLds 2005, 574–575; pieRi 2007, 613 fig. 8.

origine palestinese sono le anfore LRa 5 che, dopo le LRa 
3, sono il contenitore da trasporto di importazione di area 
mediterranea più diffuso a Tyana; in particolare sono stati 
individuati alcuni orli (fig. 3,4–5) a collare e parte delle spalle 
con le caratteristiche costolature. i frammenti rinvenuti in uno 
stato di conservazione migliore sembrano essere pertinenti a 
contenitori di tipo tardo, databili ancora una volta dalla fine 
del V sec. fino all’inizio del Vii8. 

ad oggi si segnala l’assenza di anfore tipo LRa 1, anche 
se la città di Elaiussa Sebaste, uno dei maggiori siti produttivi 
per questo tipo di contenitori9, è relativamente vicina all’antica 
Tyana; inoltre sono assenti i contenitori da trasporto africani10.

La ceramica fine

Importazioni e imitazioni

Le attestazioni di importazioni di ceramica fine tra l’età tar-
doantica e la prima età bizantina sono nella maggior parte dei 
casi riferibili alla african Red Slip ware e in minor numero 
alla Phocean Red Slip ware; tuttavia, come per le anfore, 
anche per le ceramiche fini le importazioni riconosciute 
sono poche.

8 ReynoLds 2005, 573–574; http://ads.ahds.ac.uk/catalogue/archive/
amphora_ahrb_2005/index.cfm.

9 FeRRazzoLi 2003, 682; BuRRagato/di nezza/FeRRazzoLi/Ricci 2007.
10 È stato rinvenuto solo un frammento di parete costolata pertinente forse 

ad un’anfora di origine egiziana.

Fig. 3. Le anfore di importazione: 1–2 LRa 3; 3 LRa 4; 4–5 LRa 5 (dis.: G. Penello, P. Vedovetto, m. Zanon).



10

cRistina Mondin

Fig. 4. Le produzioni fini: 6–11 african Red Slip ware; 13 imitazione di african Red Slip ware; 14–15 Phocean Red Slip 
ware forma Hayes 3; 16–20 imitazioni di Phocean Red Slip ware (dis.: G. Penello, P. Vedovetto, m. Zanon).
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Fig. 5. Red Slip ware della Cappadocia meridionale: 21–24 forma 1; 25 forma 2; 26–29 forma 3 a; 30–33 forma 3 B;
34 forma 3 C; 35 forma 4 (dis.: G. Penello, P. Vedovetto, m. Zanon).
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La classe maggiormente rappresentata è la african Red 
Slip ware; di questa sono state individuate sette differenti 
forme riferibili essenzialmente alla produzione D e, per 
la maggior parte dei casi, attestate grazie al rinvenimento 
di frammenti esigui. Si tratta di forme molto comuni nel 
bacino del mediterraneo, in particolare i tipi più antichi ad 
oggi individuati sono i piatti Hayes 50 B (fig. 4,6) e Hayes 
5911 datati al iV–prima metà V sec. Della prima forma sono 
stati rinvenuti quattro frammenti di orlo (le dimensioni dei 
pezzi hanno permesso di determinare il diametro dell’orlo 
solo per due forme), due dei quali provenienti dall’area 
delle botteghe a nord del battistero; nella stessa area è stato 
rinvenuto anche il solo frammento di piatto Hayes 59. Di V 
sec. d.C. è poi l’unico frammento di fondo con decorazione 
impressa a quattro cerchi concentrici tipo Hayes 27 (fig. 4,9); 
questa decorazione, comune a numerose forme di africana, 
è pertinente a un frammento individuato nell’area del battis-
tero, tuttavia in un contesto che conteneva anche ceramiche 
graffite di Xii–XiV sec. 

Dalle botteghe poste a nord dello scavo vengono l’unico 
esempio di piatto Hayes 60–66/Bonifay 70 (fig. 4,7) e l’orlo 
della forma Hayes 67/Bonifay 41 C (fig. 4,8) databili alla se-
conda metà del V sec. Più recente, ma dal medesimo contesto, 
è il frammento di coppa Hayes 98–108/Bonifay 58 a/B (fig. 
4,10), databile dalla fine del V fino all’inizio del Vii sec.

Dall’area a sud-est del battistero vengono la maggior 
parte dei frammenti più tardi di seconda metà Vi e inizio 
Vii sec., in particolare la forma Hayes 99 B/Bonifay 55 
(fig. 4,11) presente in due esemplari e l’unico frammento 
di piatto Hayes 104 B/Bonifay 56 (fig. 4,12), del quale si 
segnala il rinvenimento nella stessa unità stratigrafica di un 
piatto dalle medesime caratteristiche formali, ma in ceramica 
comune (fig. 4,13).

Come spesso accade nei contesti tardoantichi-bizantini, 
accanto alle importazioni di african Red Slip ware si trova 
l’altrettanto comune Phocean Red Slip ware12. a Tyana la 
produzione focese è attestata da due frammenti di orli per-
tinenti alla forma Hayes 313, in particolare alle varianti C di 
V sec. (fig. 4,14) e H di Vi sec. (fig. 4,15). Se poche sono 
le importazioni di Phocean Red Slip ware, la sua influenza 
è invece notevole, come testimoniato dal rinvenimento di 
numerose imitazioni provenienti dagli stessi contesti tar-
doantichi; le forme di imitazione più attestate sono i piatti 
Hayes 1, in Red Slip ware «locale» di cui si dirà, e Hayes 3 
in ceramica comune e ingobbiata (fig. 4,16–19), mentre si 
segnala solo un esempio di imitazione della forma Hayes 
10 (fig. 4,20), datata generalmente tra il tardo Vi e la metà 
del Vii sec. (il frammento in ceramica ingobbiata rossa 
decorata a tacche incise è stato individuato nel portico o 
narcete antistante il battistero, in un contesto datato tra il 
Xii e XiV sec., tuttavia è associato a numerosi materiali di 
prima età bizantina). Come per i piatti di Phocean Red Slip 

11 Per quanto riguarda l’african Red Slip ware si fa riferimento alle pub-
blicazioni hayes 1972 con aggiornamento del 1980 e BoniFay 2004.

12 nell’area a sud di Tyana sono numerosi i rinvenimenti di Phocean Red 
Slip ware, ad esempio ad Anamurium (WiLLiaMs 1989, 45–50), nel 
monastero di alahan (WiLLiaMs 1985, 38), a Kilise tepe (Jackson 2007, 
396–397), a tarso (Jones 1950, 206 fig. 208) e ad antiochia (Waagé 
1948, 56–57).

13 hayes 1972, 329–338.

ware forma Hayes 3 anche per le sue imitazioni sono state 
trovate numerose varianti dell’orlo14: in particolare in due 
esempi (fig. 4,16–17) l’orlo è rivestito con un ingobbio rosso 
che vuole ricordare il caratteristico annerimento dovuto alla 
cottura tipico della produzione originale15; sono comunque 
più numerosi gli esempi privi di ingobbio. Come in altri 
casi16, anche a Tyana i differenti impasti di queste forme di 
imitazione testimoniano che queste ceramiche, se non tutte 
almeno in parte, sono d’importazione.

La Red Slip ware della Cappadocia meridionale

La ceramica fine più comune proveniente dal complesso 
ecclesiastico e dalle aree limitrofe è un tipo di Red Slip ware 
diffusa in Cappadocia e in Cilicia centro-settentrionale; si 
tratta probabilmente di una produzione regionale che ha 
subito l’influenza delle african, Phocean e Cypriot Red Slip 
ware. La ceramica è caratterizzata da un impasto a grana fine, 
di colore tra il rosso e il rosso chiaro-beige, duro, con fratture 
nette; la superficie esterna è irregolare con fasce lisciate a 
stecca alternate a fasce ruvide con numerose graffiature. La 
superficie interna è spesso decorata a spirale o cerchi concen-
trici realizzati a stecca. il rivestimento è rosso, lucido dove 
le superfici sono lisciate a stecca, si distingue nettamente 
dall’impasto e in molti casi è steso in modo non uniforme17.

al momento sono state individuate solo quattro forme 
pertinenti a questo tipo di Red Slip ware; di queste tre aper-
te e una forma chiusa, probabilmente una brocca, di cui si 
conserva solo parte del collo e della spalla.

La forma 1 è una coppa con orlo sfinato o arrotondato, 
parete carenata e piede ad anello18. il profilo ricorda la 
Phocean Red Slip ware forma Hayes 119, in particolare le 
varianti 21–23 (fig. 5) sono affiancabili ai tipi a e B di Hayes 
datati tra il tardo iV e il terzo quarto del V sec.; invece la 
variante 24 trova più puntuale confronto nel tipo Hayes 1 
C datato dubitativamente dallo studioso inglese alla prima 
metà del V sec. il rinvenimento di un frammento (n. 22) con 
decorazione realizzata a stecca20 e i contesti di provenienza 
portano a fissare la datazione della Red Slip ware forma 1 
di Tyana al V sec.

Per quanto riguarda la forma 2 (fig. 5,25), allo stato attuale 
della ricerca si possono fare poche considerazioni in quanto 
ne è stato individuato un unico frammento in un contesto 
di epoca selgiuchide. Si tratta di un piatto con profilo a S, 
la parete esterna è caratterizzata dalle classiche fasce rigate 

14 a tale proposito si vedano in particolare hayes 1972, 323–346; hayes 
1980, 525–527; Mayet/picon 1986; MaRtin 1998 e vaag 2003.

15 deLLo pReite/MaRtin 1997, 202.
16 Si segnalano ad esempio i rinvenimenti di Anemurium (WiLLiaMs 1989, 

52–53), alahan (WiLLiaMs 1985, 41) o Creta (deLLo pReite/MaRtin 
1997, 201–203).

17 Per una descrizione più accurata delle caratteristiche di questa Red Slip 
ware si veda Mondin 2012.

18 il rivestimento in alcuni casi non copre tutta la parete esterna, ad esempio 
nella coppa n. 24 il limite del rivestimento è segnalato con un tratteggio. 
Per la forma 1 non sono state individuate coppe integre, le forme 22 e 
24 sono di ricostruzione. 

19 hayes 1972, 325–327.
20 L’unico frammento individuato con decorazione a stecca sulla parete 

interna è decorato sulla parete esterna e sul fondo anche con onde graffite 
a crudo, decorazione che al momento non trova un confronto puntuale.
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e il rivestimento opaco copre in modo omogeneo tutte le 
superfici conservate. Dal punto di vista formale il confronto 
più puntuale si ha con la forma Hayes 100 di african Red 
Slip ware datata alla fine del Vi–inizio Vii sec.21.

La forma maggiormente attestata è la 322, si tratta di coppe 
con parete troncoconica e piede ad anello artrofizzato che 
sembra evolvere in un fondo indistinto. Sono state individu-
ate numerose varianti raggruppabili in tre tipi: il tipo a (fig. 
5,26–29) ha pareti lisce e prive di decorazioni, con rivesti-
mento coprente lucido che spesso non riveste interamente 
la parete esterna e il piede. La morfologia trova possibili 
confronti nella african Red Slip ware forma Hayes 50B e 
62, databili tra la fine del iV e gli inizi del V sec.23; anche i 
contesti di rinvenimento sembrano confermare che si tratta 
della variante più antica.

il tipo B (fig. 5,30–33), rispetto a quello a di cui è forse 
un’evoluzione, si differenzia soprattutto per avere l’orlo 
modanato e le pareti più sottili; in molti esempi si nota poca 
cura nella realizzazione, sono infatti visibili tracce sia di 
lavorazione al tornio, sia di colature del rivestimento; inoltre 
tra le ceramiche di questo tipo sono state individuate varianti 
cotte in atmosfera riducente e altre prive di rivestimento. il 
tipo 3 B è paragonabile, oltre alle forme african Red Slip 
ware viste per il tipo a, anche alla Cypriot Red Slip ware 
forma Hayes 11 datata tra la seconda metà del Vi e la prima 
metà del Vii sec.24. Le superfici interne delle coppe sono 
caratterizzate spesso dalla decorazione a spirale o cerchi con-
centrici realizzati a stecca, tale decorazione nella african Red 
Slip ware ha una diffusione già a partire dalla seconda metà 
del V fino al Vii sec.25; al tipo B poi sono associate anche le 
decorazioni a stampo che rimandano a contesti cronologici 
compresi tra il V e il Vi sec. Si potrebbe quindi ipotizzare 
che questa forma sia stata prodotta per un lungo periodo 
dal V sec. fino ad esaurirsi nei primi decenni del Vii sec.26.

il tipo C (fig. 5,34) è caratterizzato da orlo a tesa orizzonta-
le, la parete è più spessa rispetto al tipo B e il fondo è indistinto. 
Quasi tutti gli esempi pertinenti a questa forma sono caratteriz-
zati dalla decorazione a stecca che crea un’alternanza di fasce 
lucide e opache. Questo tipo sembra essere di Vii sec., trova 
infatti confronto nella forma Bonifay 92 – variante tarda della 

21 hayes 1972, 156.
22 ne sono stati segnalati numerosi esemplari anche a sud dell’abitato, 

nell’area delle terme romane indagate dalla medesima equipe tra il 2002 
e il 2004. Mazzocchin 2008, 258.

23 hayes 1972, 69–73; 107–109.
24 ibid. 383; WiLLiaMs 1989, 35–36 n. 200. 
25 Questo tipo di decorazione realizzata a stecca è presente in alcune forme 

di african Red Slip ware, quali la Hayes 87a, datata alla seconda metà 
del V–inizio Vi sec., o la forma Hayes 109 di Vii sec. (BoniFay 2004, 
173–175; 193–196). nella Red Slip ware individuata in Cappadocia 
e Cilicia il trattamento della superficie interna a steccature a volte è 
associato a decorazioni a stampo: a Tyana è stato trovato un fondo con 
impresse rosette a sette petali; altri esempi vengono dal sito di alahan 
in Cilicia, dove sono stati trovati il quadrato con cerchi all’interno e la 
suola di scarpa, decorazioni queste confrontabili con quelle individuate 
nella Phocean Red Slip ware e nella african Red Slip ware e databili tra 
il V e il Vi sec. Waagé 1948, 57–58 fig. 32; hayes 1972, 243 (92m); 
355 (29g); WiLLiaMs 1985, 40.

26 il grande numero di profili riferibili a questa forma rende auspicabile 
un’ulteriore frazionamento delle varianti, tuttavia, allo stato attuale della 
ricerca, questo frazionamento non è possibile a causa della mancanza 
di contesti di rinvenimento chiusi.

forma Hayes 10727, per la quale lo studioso francese propone 
una datazione nell’ambito del Vii sec., datazione che bene 
si accorda sia con la diffusione delle decorazioni realizzate 
a stecca, sia anche con i contesti di rinvenimento a Tyana.

infine la forma 4 (fig. 5,35) è stata individuata solo in 
due esemplari; sembra trattarsi di una brocca con superficie 
esterna liscia priva di rigature, con rivestimento coprente. La 
frammentarietà dei pezzi, nonché i contesti di rinvenimento 
non consentono al momento alcuna considerazione in merito.

in Cilicia questa classe ceramica è attestata nei siti di 
alahan e di Kilise tepe, entrambi posti sull’ampia valle del 
fiume Göksü nehri che attraversa la catena dei monti tauro e 
crea una naturale via di collegamento tra il mar mediterraneo 
a sud e l’altopiano anatolico a nord, con Konia a ovest e più 
spostata verso est la tyanitide. 

nello studio sulle ceramiche provenienti dal sito del 
monastero di alahan Caroline Williams registra l’assenza 
di questa tipologia di Red Slip ware nei siti costieri della 
Cilicia; queste considerazioni inducono la studiosa ad ipo-
tizzare che la produzione sia da collocare nell’entroterra 
anatolico28. L’osservazioni sulla Red Slip ware a Tyana 
sembrano confermare questa considerazione; infatti dai siti 
della Cappadocia provengono la maggior parte delle forme 
e varianti individuate29, nonché vari manufatti di fattura più 
grossolana. tali dati possono indurre a ritenere che nella Cap-
padocia meridionale, e forse nella tyanitide in particolare, 
sia da collocare l’area produttiva di questo tipo di Red Slip 
ware, per quanto al momento in quest’area non sono stati 
individuati impianti produttivi. 

considerazioni finali

Dagli elementi emersi in questi ultimi sei anni di scavo è 
possibile osservare come Tyana fosse pienamente inserita 
nella cultura materiale tardoantica-bizantina; tuttavia non 
sembra possibile ritenere che ci sia stato un regolare flusso 
di importazioni di manufatti quali in particolare anfore, af-
rican Red Slip ware e Phocean Red Slip ware, che in altri siti 
possono essere considerati fossili-guida per il tardoantico. 
L’influenza di queste importazioni risulta comunque evidente 
dalle numerose imitazioni di ceramica fine africana e sop-
rattutto focese, segno dell’eco di questa cultura che giunge 
fino all’anatolia centrale e viene reinterpretata con nuove 
forme e caratteristiche. 

27 BoniFay 2004, 207–210.
28 WiLLiaMs 1985, 39–40.
29 Da una primo studio, che raccoglie solo dati inediti, sembrano essere 

molto numerose le attestazioni di questo tipo di Red Slip ware in Cap-
padocia: in particolare a sud nel sito di Porsuk (si ringrazia Catherine 
abadie-Reynal per la segnalazione), nella tyanitide oltre che a Tyana 
anche a Kınık Höyük, esky Koy e tepe Baglari (per queste informazioni 
si ringrazia Lorenzo D’alfonso) e più a nord nell’area di Sobesos/Sca-
hinefendi (anche per questo territorio i dati non sono editi, tuttavia ho 
potuto constatare personalmente la presenza di Red Slip ware forma 3).
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nei secoli tra l’Viii e il X non abbiamo altri marcatori 
cronologici significativi; bisognerà attendere l’Xi sec. prima 
di avere una nuova fase di vita caratterizzata da un nuovo 
orizzonte con materiali di importazione, ma soprattutto locali 
che ancora una volta assorbono le influenze dei manufatti 
provenienti dalle regioni più lontane. La differenza rispetto 
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all’epoca tardoantica-bizantina è l’origine di queste impo-
razioni e influenze: non più provenienti dal bacino del mar 
mediterraneo, ma che guardano al medioriente e in partico-
lare alle culture araba e mongola.
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